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In cerca di psicologia 
cominciando dall'ABC 
LÉONARD KRISTAL (a cura di). «L'A B C della 
psicologia» (Vallardi, pp. 304, lira 24.000). 
«La psicologia deve essere data a tutti — dice 
l'autore, docente all'università del Maryland — 
perchè è una forza possente, capace di migliorare la 
qualità dell'esistenza umana»; ma aggiunge che 
«oggi ò quasi impossibile guardare la televisione o 
leggere il giornale senza essere travolti da 
interpretazioni pseudo-psicologiche». Nel mezzo di 
queste opposte sollecitazioni, il curatore ha 
radunato in forma di dizionario una serie di voci che 
spieghino a tutti nomenclatura, concetti, scuole, 
meccanismi, tipi di terapie che appunto con la 
psicologia hanno a che fare. Le più complesse sono 
firmate da noti studiosi. 

L'auto, la bicicletta 
e il mistero dei simboli 
JEAN CHEVALIER-ALAIN GHEERBRANT, 
«Dizionario dei simboli» (Rizzoli, 2 voli. 
pp XXVII più 562 e 606. lire 38.000) 
Il simbolo: una cosa che ne rappresenta un'altra. La 
definizione è ovvia e banale, ma serve a suggerire 
subito la vastità del campo di ricerca che si ò offerto 
ai due autori. I quali hanno interpretato 
estensivamente il loro compito, snocciolando 1600 
voci («miti sogni costumi gesti forme figure colori 
numeri» dice il sottotitolo) tratte dal mondo antico e 
moderno e da tutte le civiltà del pianeta, 
sconfinando addirittura nel campo della psicologia, 
in modo che accanto a «tredici» e a «croce», 
appaiono anche «automobile» e «bicicletta». 

Tante preziose pubblicazioni d'arte 
e mille ricette all'insegna del 
«made in Italy», i consigli 
per una casa sempre più verde 
e le guide migliori per arrampicare 

Quadri, fiori e fornelli 
Senza carne al fuoco? 

MEYER SCHAPIRO. «L'art* moderno. Einaudi, pp. 300; 117 
tavola in bianco-nero • a colori. L. 50.000. 
GIORGIO VASARI. «La vite da' pio eccellenti architetti, pittori. 
et «cultori italiani, da Cimabue intino • ' tempi nostri». Einaudi. 
pp. 1074. 27 tavole in bianco-nero. L. 95.000. 
CLAUDE GAIGNEBET. JEAN-DOMINIQUE LAJOUX, «Arte pro
fana e religione popolare nel Medio Evo», Fabbri, pp. 362, L. 
120.000. 
ROBERT DELAUNAY. «Scritti sull'arte», a cura di Elena Pon-
tiggia, Amadeus, pp. 102. L. 14.000. 
MARIA TERESA FIORIO (a cura di). «Le chiese di Milano», 
Etecta. pp. 388. L. 100.000. 
ENRICO CASTELNUOVO (a cura di). «Il Duecento e il Trecen
to» Electe. pp. 670, L. 250.000. 
R. ROSEMBLUM - H. W. JANSON. «L'arte dell'Ottocento». 
Palombi editori, pp. 546, L. 125.000. 

Ritratto di papa Innocenzo III. frammento di mosaico absidale. Roma. Museo di Palano Braschl 

Ad ovest dL.Cimabue 
di Nello Forti Grazimi 

Con I due primi, voluminosi tomi dedlcaU a II 
Duecento e 11 Trecento, riuniti in un elegante cofa
netto, la Electa lancia un grandioso progetto edi
toriale: la collana intitolata a La pittura In Italia. 
L'uscita del prossimi volumi avrà una cadenza an
nuale: tra sei anni la serie sarà completa, con sette 
cofanetti per complessivi quattordici tomi, nei 
qualVsi dispiegherà, attraverso centinaia di saggi 
affidati a rinomati specialisti e con un esuberante 
corredo Iconografico, una storia generale della 
pittura italiana, dalle origini alto-medievali alle 
più recenti manifestazioni figurative. Non è diffi
cile prevedere che/sé si manterrà a pari livèllo 
qualitativo in tutti I volumi il ricco corredo icono
grafico profuso nei due tomi ora stampati, e se l 
saggi saranno altrettanto rigorosi e aggiornati, la 
collana è destinata a diventare un «classico» della 
storia dell'arte italiana e un Insostituibile stru
mento di lavoro e di consultazione. 

Diretta da Carlo Pirovano, è stata affidata a un 
comitato scientifico di prim'ordine, comprenden
te Carlo Bertelli. Mlklòs Boskovits, Giuliano Bri
ganti, Enrico Castelnuovo, Mina Gregori, Erich 
Schleler, Federico Zeri; a ciascuno è affidata la 
cura di un volume, comprendente una trentina di 
saggi firmati da altrettanti autori, e la redazione 
di un'introduzione In cui discutere le problemati
che relaUve a ciascun secolo, riconducendo ad 
unità la massa imponente di opere e notizie stori
che trattata nei successivi saggi. 

Il primo dittico della serie sinora disponibile, 
appunto II Duecento e il Trecento, curato da Enri
co Castelnuovo. indica 1 criteri cui si conforme
ranno tutti 1 volumi. Cominciamo col rilevare che 
slamo molto lontani dal modello proposto dalla 
Storia dell'arte Einaudi. Già la scelta d'incentrare 
la collana sulla storia della pittura anziché, più in 
generale, dell'arte, indica una scelta di campo 
molto decisa e manifesta l'intenzione di fare piaz
za pulita di tante problematiche affrontate In mo
do stimolante, ma talora anche dispersivo, nella 
gloriosa collana proposta dall'editore torinese a 
cavallo tra gii anni Settanta e Ottanta. 

La Pittura in Italia è un'opera molto diversa e 

d'altra parte riflette una situazione mutata, sia sul 
plano della creatività artistica che su quello inter
pretativo. È ormai un fatto assodato che negli ulti
mi anni sia «rinata» la pittura, anzi la pittura-
pittura, che sembrava in via d'estinzione, sino ad 
esiti di cltazlonlsmo neoclassico e neoselcentesco. 
Per altro, nel settore degli studi storico-artistici è 
ormai da tempo in atto un'impasse delle metodo
logie crlUche Interdisciplinari e un ritorno In auge 
della filologìa tradizionale. 

Sarebbe però sbagliato leggere questa Pittura in 
Italia in chlavCftoSlfflgfeà o dl'testatifàzlòrie cul
turale. poiché va valutato al contempo il taglio 
Innovativo proposto nell'articolazione della mate
ria. Chi cercasse nella collana Electa una riedizio
ne aggiornata déitè tradizionali storie degli stili 
basate sull'esaltazione delle maggiori personalità 
artistiche ne resterebbe deluso, per quanto potreb
be consolarsi con le voluminose appendici dedica
te alle biografie degli artisti, raccolte in ordine 
alfabetico e corredate da u.till bibliografie critiche 
in coda a ciascun volume. E stato scelto un diverso 
schema. Si è constatato che la storia della pittura 
Italiana è ormai cristallizzata entro letture cano
niche, estremamente discriminanti, le quali costi
tuiscono ormai uno schema che nega la possibili-
tàdl Intendere, in tutta la sua variegata ricchezza, 
la reale portata della produzione artistica della 
Penisola. Per limitarci all'arco cronologico propo
sto nel tomi del Duecento e Trecento, tutti cono
scono le opere di Coppo, di Giunta, di Duccio, di 
Giotto; ma cosa si dipingeva In Trentino alla metà 
del Duecento? Cos'è il Trecento calabrese? Non è 
forse uUle mettere in campo nuovo materiale e 
vedere se npn sia possibile, in futuro, rileggere la 
storia dell'arte'fn modo diverso rispetto a quanto 
si è fatto sinora? 

Di qui deriva la scelta di incrociare per la prima 
volta, In una collana in più volumi, l'analisi stori
co-artistica e la geografia italiana, qualificando la 
Pittura in Italia come una sorta di atlante storico-
artistico della produzione figurativa in cui la vi
sione d'insieme è volutamente sacrificata a favore 
di una rivalutazione delle realtà locali. Scorriamo 
l'indice del Duecento e Trecento: è studiata anzi
tutto la pittura ligure durante I due secoli In que
stione; 1 saggi successivi, di ambito regionale, ci 
conducono attraverso 11 nord-Italia dal Piemonte 

al Veneto; si cala quindi verso il Sud, attraverso la 
Toscana, l'Umbria, le Marche, sino al Regno di 
Napoli e di Sicilia, non prima d'aver brevemente 
sostato anche in Sardegna. Protagonisti e centri 
delle vicende storiche narrative non sono più i 
grandi pittori, ma le realtà artlsUche regionali, 
dotate di caratteristiche stilistiche proprie, talora 
squassate dall'arrivo, dall'esterno, di esempi pitto
rici innóyaUvl che rimescolano profondamente le 
acque, provocando brusche e vitali accelerazioni 
stlllsUche. Così, per fare un solo esemplo, non vi è 
un saggio dedicato a Giotto: la sua attività è de
scritta in punti diversi, nel saggi dedicati all'arte 
fiorentina e assislate, a quella lombarda, veneta, 
romagnola, napoletana; e ovunque le sue opere 
determinano del sommovimenti radicali; spiazza
no le botteghe locali, modificando il quadro di 
realtà pittoriche regionali attardate, creano le 
condizioni per un ricambio formale e generaziona
le. 

Malgrado la scelta di campo apparentemente 
tradizionalista, la Pittura In Italia Electa propone 
una chiave di lettura nuova della storia delrarte 
italiana, che porta a sottolineare il policentrismo e 
la varietà delle scuole regionali, rimettendo in gio
co una schiera Imponente di dipinti e pittori di
menticati o posti in ombra dalle usuali letture to-
scanocentriche. Per il Duecento e 11 Trecento risal
ta un quadro creativo assai più ricco e articolato di 
quanto non si potesse sospettare: e la controprova 
è data, ad evidenza, dal confronto tra gli schemi 
storiografici tradizionali sul quali si sofferma il 
saggio introduttivo il Castelnuovo e il quadro tan
to più esuberante che si dellnea nel saggi successi
vi. 

Qualche dubbio permane. Invece, sulla rtunlfi-
cazione, in uno stesso volume, di dipinti tanto di
versi quali quelli eseguiti nel XIII e nel XIV seco
lo. Cosa accomuna Bonaventura Berllnghleri e Al-
tlchlero? Margarltone e Giovanni da Milano? SI 
offusca, In tal modo, la radicale cesura determina
tasi con Giotto e Simone all'inizio del Trecento, 1 
cui effetti si trasmisero, con maggiore o minore 
intensità, da un capo all'altro della Penisola. Non 
sarebbe forse stato meglio spostare la pittura due
centesca, o perlomeno del primo Duecento, nel vo
lume dedicato alle origini alto-medievali dell'arte 
italiana? 

Strumenti 
per l'esercizio 
del bonsai 

IPPOLITO PIZZETTI. ORIETTA SALA. «Piccoli giarde*». Ideo 
Libri, pp. 190. L, 60.000. 
PETER CHAN, «H grande libro del bonsai». De Agostini-Serte 
Gorfich, pp. 174, L. 35.000. 
STELVrO COGGIATTI. «Il linguaggio delle rote». Mondadori. 
pp. 144. L. 60.000. 

Sogno d'un giardino di mezza estate 
di Daniel» Ionio 

C'è una conlfera, Il podocarpo, affascinante per 
il suo fogliame che, quando non è aghiforme ma 
ovale o addirittura lineare come quello del leccio, 
la fa stranamente assomigliare a una latifoglia. 
Poiché, salvo poche eccezioni, appartiene ai beni
gni climi australi, questo genere è pochissimo 
sfruttato da noi e, nonostante annoveri almeno un 
centinaio di specie, a possedere una tempra ma
niacale si riesce a conoscerne, di nome, al massi
mo una trentina. Un libro tutto dedicato al podo-
carpi sarebbe una stimolante scoperta. Questo per 
dire che la sfiziosltà è una caratteristica creativa 

allorché c'è di mezzo il verde. Il suo contrario è la 
pianta merce, sono I cataloghi disperatamente 
standardizzati di tanti vivai e centri di giardinag
gio: per non dire II male estremo e più macroscopi
co, la monocultura. 

Certo, questo nuovo testo di Plzzettl. con gli af
fascinanti disegni di Orietta Sala, è ancora una 
volta sfizioso perchè non ci istruisce affatto su 
come coltivare un rosmarino e neppure a disegna
re, nonostante tutto, un piccolo giardino. I venti 
•esempi o modelli (modelli nel senso sperimentale. 
non nella loro esemplarità) sono Ipotesi di giardi
no... tutto quello che spero è che passano servire al 
lettore per un ampliamento d'orizzonte». 

I slardlnl di partenza sono auclll. aominto. ole-

coli, oggi realistici, ma raramente trasformati da 
spazio per la macchina o per il cane a «luogo privi
legiato de! rapporto dell'io con la natura». Luogo, 
comunque, che non dovrà mai dare l'Idea del defi
nitivo, del cristallizzato, perchè un giardino resta 
sempre un mondo vivente che continua a trasfor
marsi e come tale va vissuto. Plzzettl immagina il 
giardino nel bosco, quello secondo natura, il giar
dino degli agrumi oppure delle fucsie e, tutto so
gnante. Il giardino della notte, dove la poca luce 
venga riflessa da grandi fiori bianchi e profumati. 
Venti sogni d'ipotetici giardini: ma proprio perchè 
questo non è un manuale pratico, potranno scatu
rirne nuovi stimoli per II davanzale della finestra, 
e soprattutto per 11 nostro rapporto creativo con la 
natura. 

di Maria Novella Oppo 

Tra tutti i libri «effimeri» (Dio santo, si potrà ancora usare 
questa parolaccia?), i più effimeri e quindi indispensabili so
no quelli di cucina. Sono libri di sussidio (di «servizio», come 
amano dire 1 democristiani), ma anche di consolazione e di 
speranza. Manuali di Illusioni, dove tornano a vivere i fanta
smi di un mondo migliore che non c'è stato mal, eppure ha 
lasciato una potente traccia nella nostra memoria olfattiva e 
nella nostra fantasia postuma. Anche se poi, con le loro gi
gantesche illustrazioni, la loro grafica da rotocalco e la loro 
titolazione da Novella 2000, questi testi lasciano spesso ben 
poco spazio alla fantasia. 

Ma la gola, tra i peccati capitali quello più sensuale e tena
ce, alla fine vince e produce ugualmente i suol effetti fisici, 
con molto più sicura efficacia che non qualsiasi sfacciata 
suggestione erotica. La pulsione erotica della cucina del re
sto è ben nota. E si è parlato fin troppo, ultimamente, anche 
della cultura della tavola. Ma non è per questi due pur asso
dati motivi che si comprano e si vendono tanti libri di ricette. 
No, no. Acqua, acqua, slamo lontani. Forse quelli che scrivo
no questi libri sono anche convinti di svolgere la loro funzio
ne di sostegno alla tradizione orale (sta detto nella accezione 
più ambigua) in un'epoca di fast food, di snack e di burghy. 
Ma i motivi per cui questi testi si comprano e si accumulano 
nelle nostre case sono di tutt'altro genere. 

La massaia lavoratrice che scorrazza tutto il giorno tra il 
traffico e il lavoro, tra l'asilo e il supermarket, se li Uene 
accanto al fornelli, poco frequentati come talismani, speran
do che quasi da soli sfornino piatti elaborati e irresistibili per 
1 palati della famiglia riunita. Mentre sul tram resiste al peso 
della calca e della fatica implora che. zac, tornata a casa, a 
pagina 124 del prezioso manuale ci sia la soluzione della 
cena. Come l'uomo primitivo disegnava la gazzella per poter
la cacciare, così la donna ancora affranta dalla fatica fisica e 
mentale della nutrizione, spera di aver catturato la cena per 
sé e 1 suol figli. 

A questo selvaggio senso di acquisizione 1 libri In sé non 
sempre si prestano intelligentemente. A parte la serie di ma-
nualetti per cucinare in pochi minuti, per sgelare 1 surgelati, 
per nutrire velocemente una sfilza di ospiti voraci, ci sono 
tutti gli scaffali del saper vivere. Ci sono dame (speriamo 
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ACHILLE MORRICONE • VINCENZO PEDICINO, «Buonadieta 
2000 - Dall'infanzia a cent'anni (e oltre) l'arte della buona 
cucina, principi scientifici • tanta ricette». Editori Riuniti, pp. 
408, L. 38.000. 
TIZIANA PENATI • GUIDO STECCHI. «La cucina ecologica», 
Rizzoli, pp. 94, L. 24.000. 
ACCADEMIA ITALIANA OELLA CUCINA. «Il grande libro della 
cucina italiana», presentazione di Giovanni Nuvoletti Perdomi-
ni. Mondadori, pp. 368, L. 50.000. 
NUNZIA M0NANN1 (a cura di). «Carni all'italiana», Rizzoli, pp. 
174. L. 20.000. 
NUNZIA MONANNI (a cura di). «Oolcl all'italiana», Rizzoli, pp. 
174; U 20.000. 
MARGRIT G O T Z . «La cucina afghana», prefazione di Vincenzo 
Buonattitl. Calderina pp. 134, L. 16.000. 
ROSITA ADAMOLI, ROBERT EMMETT BRIGHT. «Inventiamo 
la tavola». Fabbri Editori, pp. 190. L. 45.000. 

moltp anziane) che scrivono libri costosi per Insegnare come 
apparecchiare, volumoni sul bicchieri, le posate, e sulla eti
chetta dello stare a tavola. E, accanto prendono corpo edito
riale, insomma volume, tutti gli appetiti esotici, la ricettlsti-
ca di tutti 1 paesi del mondo e di tutte le regioni d'Italia. 
Ondeggiando in un'estasi famelica dal più vicino e remoto al 
più lontano e presente. I banconi delle librerie si riempiono, 
soprattutto In tempi di strenna, di titoli e di buone intenzioni. 

Mondadori ha invaso i suol benemeriti Oscar di precetti
stica culinaria. La signora Ilaria Rattazzl promette «Bimbi 
sani con cibi sani» e Intanto insinua nelle mamme ansiose il 
sospetto atroce della generale insania del nostro sistema ali
mentare. Altri propongono una cucina ecologica che rispetti 
l'ambiente e elimini le carni degli animali allevati con cru
deltà. Ahimè. Così, dopo essere stati sadicamente allevati e 
crudelmente «assassinati», le loro carni imputridiranno sen
za essere neppure servite. Meglio non pensarci, diciamo sem-
Ere, in attesa di essere finalmente illuminati sulla via di 

lamasco da una fede vegetariana. Dagli stessi (o quasi) pre
giudizi ecologici nascono anche altri volumi dedicati alla 
cucina senza grassi, senza carne, senza fuoco, senza sale e 
senza niente. Una cucina mirata alla dieta, che in fondo 
predica la sua propria distruzione e reincarnazione, in una 
sorta di ascesi mistica che, non si sa come, passa anziché da 
Damasco, per altre e più interiori vie. Le quali, pure loro, in 
questo tempo apparentemente materialistico diventano sede 
di sublimi metamorfosi. 

Ma intanto, senza troppi problemi ideologici, la signora 
Margrit Gótz ci offre le ricchezze della cucina afghana per 1 
tipi dell'editoriale Calderini di Bologna. E anche qui, più 
delle ricette e dei cenni storici sul lontano paese valgono le 
intenzioni. Sentite con quali cenni commossi il prefatore 
Vincenzo Buonasslsl descrive l'impresa: «...11 libro nasce ad 
opera di una signora tedesca, amabile e piena di vita... in 
Italia Incontra l'uomo di cui dividerà l'esistenza, che divente
rà il suo sposo: ed è un principe afghano, esule. Allora deside
ra conoscere anche la cucina del paese di origine di quest'uo
mo nobilissimo: perchè In questo modo capisce che potrà 
veramente inserirsi anche ne! mondo di lui, avvicinarsi alle 
sue radici, creare qualcosa che significa un focolare». 

Concludiamo così, con questa favola di Natale, non senza 
avervi messo a conoscenza del fatto che, pensate, «nonostan
te la serie addirittura stupefacente di spiedini», «solo 11 pesce, 
pour cause?, è 11 grande assente» nella cucina afghana. 

Parole e foto in verticale 
(o.p.) ' I libri di montagna sono nella testa di qualsiasi alpini
sta e/o escursionista, praticante e/o sedentario, dilettante o 
professionale. Sono diventati ai giorni nostri, poco esplorati
vi e molto razionali nella massimizzazione degli sforzi, dei 
tempi e dei rendimenU, indispensabili per tante ragioni: per
chè indicano una meta (Ideale o materiale) e 11 percorso per 
raggiungerla, perchè propongono qualche modello, perchè 
fanno sognare e sperare, perchè infine, ricordando avventure 
di un alpinismo eroico, «danno la carica». 

Una decina di anni fa soltanto c'erano le vecchie, grigie di 
copertina, guide del Cal-Tourlng, romanzi anch'esse nell'e
roicità del linguaggio e nella imprecisione delle descrizioni. 

Poi cominciò Gaston Rebuffat con le cento ascensioni sul 
Monte Bianco, brevi descrizioni, schizzi, foto persuasive. 
Un'idea e tutti cominciarono a selezionare Itinerari in nume
ro di cento. Il successo non mancò, di pari passo con la diffu
sione eccezionale della pratica e delle passioni alpinistiche. 
Con le guide si moltipllcarono i racconti, le testimonianze, i 
reportage. Chiunque avesse salito un qualsiasi roccione spar
so nel mondo si sentì autorizzato a misurarsi anche con la 
prosa, che è montagna ben più Impervia, anche se meno 
pericolosa, di qualsiasi ottomila. Ultimi sono arrivati I free-
cllmbers, I funamboli dell'arrampicata, che hanno tratto 
pretesto dalie loro evoluzioni acrobatiche per inondarci di 
foto da circo e di massime filosofiche. 

Che cosa resta. Andrei molto in là per citare Hermann 
Buhl. che fu il primo a salire in solitaria e senza ossigeno un 
ottomila (il Nanga Parbat), autore di un bellissimo «È buio 
all'orizzonte». Per avvicinarci ai nostri tempi, vorrei ricorda
re Renato Casarotto, morto pochi mesi fa nella discesa del 
K2, che nel suo «Oltre I venU del Nord» ci ha lasciato un 
racconto felice, senza retorica e ricco invece di curiosità e di 
interrogativi. Per rimanere tra I «grandissimi» dell'alpinismo 
di tutti I tempi non potrei dimenticare Walter Bonatti, che 
attraverso bellissime Immagini presenta II suo recente vlag-* 
glo (senza scalate) In Patagonia. 

Le fotografie ci conducono a Willi Burkhardt e a «Panora
mi delle Alpi»: ritratti a tutto campo, eseguiti con apparecchi 
e tecniche speciali, delle più belle zone delle Alpi. Di fotogra
fie sono anche l volumi di Edlinger e BerhaulU belle quanto 
inutili, monumenti alla bravura acrobatica e al muscoli del 
due francesi per tanti «oohh» di meraviglio. Dimenticherei le 
ultime fatiche di Relnhold Messnen sono sempre le stesse. 
pjt. Non rientrano nel magazzino «strenne natalizie» ma sono 
comunque tra I prodotti migliori per l'alpinista attivo: le 
guide del Gabbiano e del Melograno, tecniche, precise e suffi
cientemente fantasióse per indicare terreni nuovi di arram
picata. 

RENATO CASAROTTO, «Ottra i vanti del Nord». darOgfio. pp. 
116. L. 28.000. 
REINHARD KARL. «Yotemite». dall'Oglio. pp. 186, U 30.000. 
PATRICK BERHAULT a BERNARD GIANI. «• gatto • le pietra». 
Prluli & Verlucca Editori, pp. 126. 
WILLI P. BURKHARDT. «Panorami dalla Alpi». Prh* % Verluc
ca Editori, pp. 172. 
PATRICK EDLINGER, «Arrampicare». Zanichelli, pp. 220. L. 
36.000. 
PAOLO BONETTI a PAOLO LAZZARI**. eDolontrtl di Zwtfo», 
Zanichelli, pp. 160; L. 28.000. 
WALTER BONATTI, «La mia Patagonia». MasUmo BaMM Edi
tore. pp. 228. U 78.000. 


